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Le urne 
del Campidoglio 

In alle da sinistra Dacia Maralni a Natalia Ginzburg. 
Sotto al titolo da sinistra Enrico Mortasano e Franco Ferrarotti 

Ginzburg: «Un futuro 
peggiore del passato» 
Ferrarotti: «Vedo una crisi 
a breve termine» 
Commenti di Dacia Maraini, 
Lodoli, Perilli, Montesano 

«Questa città mi ha deluso» 
La cultura è pessimista sulla sorbe di Roma 
Quale capitale avremo da domani? Come ridise­
gneranno Roma queste elezioni per il trono capito­
lino? Ma la gente, soprattutto, come ha reagito agli 
stimoli di questa «cruenta» campagna elettorale in 
cui non sono stati certo risparmiati colpi? Abbiamo 
fatto un giro «a caldo» tra i personaggi della cultura 
e dell'arte romani, Ecco le sensazioni raccolte men­
tre ì dati continuavano ad affluire sugli schermi tivù. 

STEFANO POLACCHI 

• i ROMA. 'Qualcosa mi 
sfugge. Può anche darsi che le 
immagini dei profughi in fuga 
dall'Est abbiano giocato a sfa­
vore dei comunisti, ma la cosa 
che mi meraviglia è l'afferma­
zione della Do. Marco Lodoli, 
scrittore, non è allegro. Anzi è 
un po' preoccupato per il re­
sponso delle urne. «Sono de­
luso - spiega -. Incontro 
ovunque gente che si lagna di 
come vadano te cose, ma poi 
non fa assolutamente nulla 
per cambiare. Che ci sia un 
godimento nella sofferenza? 
Nelle scuole, nei bar, negli uf­
fici si ascolta una lamentela 
generale,., siamo tome un po­
polo di piagnoni? O forse in 
questa situazione c'è un bene­
ficio per ognuno?-. Solo que­
sto dice il dato elettorale? 
•Beh, sicuramente a Roma c'è 
un alto tasso di clientelismo, e 
anche molta disinformazione 
e approssimazione - risponde 

Lodoli - , (o pensavo ad esem­
plo a un'affermazione mag­
giore dei Verdi e a una più al­
ta flessione della De. Invece 
c'è stata una grossa omoge­
neità, un'immobilità capitoli­
na che mi fa un po' paura*. 

Dal mondo delle lettere a 
quello del colori e dei segni. 
Interroghiamo un maestro 
dell'arte moderna, Achille Pe­
rilli. «Roma cosi è sistemata -
afferma ironico e sarcastico -
È una città che non cambia... 
ma poteva andare peggio, C'è 
ancora una grossa opposizio­
ne, pur in presenza di una De 
che regge in nome del cliente­
lismo e degli affari». Questo 
può valere in blocco anche 
per la periferìa? «Probabilmen­
te a sinistra è mancato un 
coordinamento tra il centro e i 
terminali periferici - risponde 
Penili - E stata una campagna 
elettorale troppo combattuta 
sui temi generati, e spesso si è 

persa di vista la differenza del 
problemi nelle diverse parti 
della città. Da domani Roma 
sarà la capitale delle spartizio­
ni, della torta di miliardi che 
pioveranno in citta». Che ne 
sarà della cultura e dell'arte? 
•Sicuramente saranno sempre 
più poca cosa - afferma disin­
cantato Perilli -. Purtroppo la 
cultura rende poco in danaro. 
Sono più appetibili te specula­
zioni e i mattoni. Comunque 
Roma è sempre più simile a 
Prosinone che a Parigi. E dico 
Fresinone in quanto feudo an-
dreottiano. Ci sono sempre 
meno paragoni possibili con 
Madrid, Barcellona, Amster­
dam...». 

Il pessimismo della Gln-
sburg, che pure tante e alte 
parole ha speso sulle nuove 
emarginazioni nella capitale, 
non ha avuto «prove contra­
rie». «11 disagio della periferia, 
il degrado e l'emarginazione 
non hanno avuto reazioni di 
riscossa - afferma Natalia Gin-
sburg -. E anche il dato dell'a­
stensionismo è preoccupante. 
Soprattutto in una votazione 
locale e molto importante co­
me quella che ha coinvolto la 
capitale in questi due giorni. È 
sicuramente un dato brutto. E 
anche se il mancato balzo in 
avanti di questi socialisti mi 
ha fatto un certo piacere, non 
c'è cerio da stare allegri per la 
clamorosa tenuta dei demo-

A Modugno il Psi sale al 34,7% 

Manfredonia, De -20% 
e il Pei diventa primo 

ONOFRIO P I » ! 

• a BARI. Clamorosa sconfitta 
della De a Manfredonia, perde 
il 20% del voti e passa dal 
42,69% al 22,28%, da 18 a IO 
segai, 11 Pel, pur arretrando di 
2 punti rispetto alle comunali 
e alle europee (dal 28 al 
2B%), diventa II primo partito 
della città. Successo del verdi 
che ottengono il 6,56% pur re­
gistrando la perdita di 2 punti 
rispetto alle europee, e suc­
cesso anche delle due liste cì­
viche (pescatori 4,6%: cristiani 
per l'ambiente 5,3%). Il Msì 
raggiunge il 7% dei voli, calan­
do di cinque punti sulle euro­
pee dove aveva il 12,11%. Alle 
comunali dell'SS il Msi aveva 
il 4% dei voti. Lieve incremen­
to del Partito socialista che dal 
15,76* passa al 16,07%. Au­
mentano di un punto il Psdi e 
il Pli. Stabile il Pri. 

Il voto di protesta contro 
quattro anni di sfascio ammi­
nistrativo aggravato dalla vi­

cenda Enichem ha premiato 
le liste civiche, I verdi e il Msi. 
A Manfredonia perù ha tenuto 
il Pei: .Un risultato - dice II se­
gretario comunista Michele 
Spinelli - molto positivo per 
noi In una realtà che dava se­
gni allarmanti, di disgregazio­
ne sociale. Ora 1 problemi si 
accrescono, Il voto si è inca­
nalato verso liste eterogenee, 
tanto che sarà difficile costitui­
re una amministrazione. Resta 
comunque la nostra proposta 
di dare vita ad un'amministra­
zione di sinistra, ma il Psi - in­
siste Spinelli - deve uscire dal­
le sue ambiguità sull'Eni-
chem». 

Successo socialista invece 
alle elezioni comunali di Mo­
dugno. Il Psi con il 34,7% di­
venta il primo partito. Alle co­
munali dell'85 aveva il 32,2%. 
La De e il Pei arretrano di due 
punti passando rispettivamen­

te dal 35,2 al 33% e dal 13,8 
all'i 1,5%. Il Psdi aumenta del 
2%, dal 6,6 all'8,3%. Pri, Pli e 
Dp non riescono a raggiunge­
re il quorum per la loro pre> 
senza in Consiglio, a differen­
za del verdi che con il 3,5% 
(alle europee avevano rag­
giunto l'6% dei voti) riescono 
ad eleggere per la prima volta 
in Consiglio un loro rappre­
sentante. 

il voto al Psi si spiega con la 
capacità che questo partito in­
sieme alla De ha di gestire i 
flussi linanziari in un'econo­
mia assistita dove grandi sono 
i segni della disgregazione so­
ciale e del clientelismo. A Mo­
dugno il Psi ricandidava al 
consiglio comunale l'assesso­
re provinciale Francesco Cola-
vecchio, coinvolto nell'83 nel­
lo scandalo degli istituti poli­
valenti scolastici «d'oro.. Va 
infine ricordato che il Psi alle 
elezioni europee aveva rac­
colto solo il 17,7% dei consen-

Meno 3% al Pei sulle europee 

ASevesol'11,2% 
alla Lega lombarda 

QIUSIPPICREMAQNANI 

N SEVESO. A Seveso vince 
la Lega lombarda. Al suo 
esordio alle amministrative II 
partito del carroccio raccoglie 
l'I 1,2% dei voti e diventa la 
quarta forza politica, subito al­
le spalle del partito socialista, 
dopo un estenuante testa a te­
sta durato fino allo scrutinio 
dell'ultima sezione. Male, an­
zi, malissimo vanno comunisti 
e democristiani. Rispetto alle 
elezioni dell'85 il Pei perde 
l'8% dei suffragi: aveva il 
24,94% dei voti, adesso è al 
16,74%. Anche la De subisce 
un netto tracollo, meno 6%, 
dat 39,62 di cinque anni fa al 
33% di quest'anno. Entrambi i 
partiti sono in regresso anche 
rispetto alle recenti europee: 
meno 3,2% 11 Pei; meno 1,3% 
la De. 1 socialisti, col 14,06% 
sono in aumento di quasi 3 
punti e mezzo sulle ultime 
amministrative, ma in lieve re­
gresso sulle europee quando 
avevano sfiorato il tetto del 
15%. Nel comune diventato 

simbolo di rischio industriale 
in tutta Europa erano attesi al­
la prova del voto i Verdi. Eb­
bene, lo schieramento ecolo­
gista, che sì presentava sotto 
l'unica bandiera della Lista 
verde per Seveso, ha superato 
a fatica il 3%. Un risultato de­
ludente, se rapportato alle eu­
ropee, quando le liste Arcoba­
leno e Sole che ride ottennero 
complessivamente il 7% dei 
suffragi. Dp, che a Seveso ha 
sempre avuto un punto di for­
za elettorale, passa dal 3,16% 
dell'85, all' 1,96% di questa tor­
nata. Stabili sono i laici, con 
una buona tenuta di Pri e Psdi 
attorno al 6%; in netto declino 
è invece il Msi, che con poco 
più del 2% vede dimezzati i 
consensi ottenuti nell'86. Tut­
to sommato un voto negativo 
per le forze di progresso; la si­
nistra perde complessivamen­
te consensi. SI affermano in­
vece le forze qualunquiste. 
coalizzate nella Lega lombar­
da. Che ormai ha raggiunto li­

velli di forza tale ih alcune zo­
ne della provincia da potersi 
permettere scissioni al suo in­
terno. Cosi per esempio a Se­
veso era presente un'altra lista 
«autonomista» che ha raccolto 
quasi i'1% dei voti. A soffrire di 
più del voto di protesta sono 
stati i due maggiori partiti, il 
Pei che si trovava al governo 
in una giunta con repubblica­
ni, socialdemocratici e alcuni 
consiglieri fuoriusciti dalla De 
e d'altro canto il partito dello 
scudocrociato, che slava inve­
ce all'opposizione: «Questa 
esperienza amministrativa 
non ci ha affatto giovato - di­
ce Nora Radice, responsabile 
del Pei per la zona Brianza -
ai comunisti non basta assicu­
rare la governabilità. Avrem­
mo dovuto incidere di più, sia 
per quel che riguarda i pro­
blemi legati alla tutela del­
l'ambiente, sia sulle questioni 
del nuovo assetto urbanistico 
di Seveso. In verità ci abbiamo 
provato, ma proprio sulla di­
scussione inerente il nuovo 
piano regolatore è andata in 
frantumi fa maggioranza». 

Fino a notte consiglio comunale a Catania sulla sorte della giunta istituzionale 
La richiesta di aprire la crisi era stata avanzata dalla De 

: «Respingete le mie dimissioni» 
Ad un mese dalla richiesta democristiana di aprire 
la crisi, ieri la giunta istituzionale di Catania (De, 
Pei, Psi, Pri, Psdi, Usta civica), si è presentata di­
missionaria in consiglio comunale. Il sindaco, il re­
pubblicano Enzo Bianco: «È un atto dovuto, ma 
non chiederò ai consiglieri dì accettare le dimissio­
ni». Intanto la De non riesce ad indicare nessuna 
nuova prospettiva amministrativa. 

NINNI ANDRIOLO 

• • CATANIA, «Certo non sarò 
io a chiedere che vengano ac­
cettate dal Consiglio comuna­
le le dimissioni di una giunta 
che ha lavoratore bene, per 
unanime riconoscimento del­
la città, e che la De si è assun­
ta la responsabilità di mettere 
in crisi». Nel vortice di incontri 
e di iniziative che hanno pre­
ceduto la seduta di ieri sera 
del Consiglio comunale, Enzo 
Bianco era stato esplicito. Ad 
un mese esatto dal 30 settem­

bre, quando i democristiani 
scesero in campo con tutti i 
loro leader di maggior calibro 
per dare il ben servito alia 
giunta istituzionale, il sindaco 
di Catania ha riunito il Consi­
glio e ha presentato ufficial­
mente le dimissioni sue e del­
l'amministrazione ma, fatto 
nuovo che pochi prevedeva­
no, ha chiesto che venissero 
respinte. Il dibattito è andato 
avanti fino a tarda notte. Il 
tentativo di alcuni era chiaro 

fin dall'inizio: fare slittare il 
voto sulle dimissioni o fare in 
modo che avenisse a scrutinio 
palese (cosa che è poi effetto-
vamente avvenuta). Per i pa­
ladini della crisi la preoccupa­
zione è stata quella che, nel 
segreto dell'urna, si potesse 
coaugulareuna maggioranza 
che respingesse le dimissioni 
e che mettesse di fronte al fat­
to compiuto innanzi tutto i di­
rigenti de che, fino ad oggi, 
non sono riusciti a formulare 
una proposta credibile per il 
dopo Bianco. Dopo diverse 
settimane di stailo, soltanto 
nei giorni scorsi, proprio in vi­
sta della seduta di Consiglio, 
la De ha preso l'iniziativa e ha 
dato il via a una serie di in­
contri con lo scopo di accre­
ditare il consolidarsi di un as­
se con Psi e Pri, attorno al 
quale cougulare una maggio­
ranza aparta a liberali e verdi 
di ispirazione radicale. Ma, a 
gettare acqua sul fuoco dei fa­
cili entusiasmi, ci hanno pen-

Enzo Bianco 

sato subito, per primi, i repub­
blicani proprio per bocca del 
sindaco e del commissario 
provinciale Salvo Glgliuto, che 
hanno ribadito che le trattati­
ve sul dopo debbono vedere 
protagoniste, intanto, tutte le 
lorze politiche che hanno so­

stenuto la giunta istituzionale. 
Critico, con la De, anche li so­
cialista Salvo Andò: «Mi pare -
ha dichiarato - che perduri un 
clima d'incertezza e chi ha 
spìnto per aprire la crisi non 
sembra avere le idee chiare 
sul dopo». Poi è stata la volta 
dei radicali; «Non si può non 
votare contro le dimissioni di 
Bianco - ha dichiarato Saro 
Pettinato.consigliere comuna­
le della Lista civica laica e ver­
de - oggi si gioca qualcosa di 
più che la sorte di una giunta: 
si tratta di promuovere o boc­
ciare l'arroganza della De». 

Questo il clima che ha pre­
ceduto l'apertura della seduta 
del Consiglio comunale di ieri, 
un clima che le stesse sortite 
di Arnaldo Forlani, sceso nei 
giorni scorsi in Sicilia, aveva­
no contribuito a surriscaldare. 
11 segretario de era stato espli­
cito: per lui, a Catania, la 
maggioranza deve essere 
omogenea al quadro politico 

nazionale. Niente più giunte 
anomale, quindi, con la pre­
senza dei comunisti. «Non sia­
mo noi che vogliamo esclude­
re i comunisti - dice oggi An­
gelo Munzone, andreottiano, 
segretario cittadino della De -
sono loro che hanno posto 
preclusioni alla possibilità di 
un sindaco democristiano». In 
realtà, fra gli stessi de, i pareri 
non sono gli stessi. Attorno al­
lo stesso nome del candidato 
sindaco, il professor Guido 
Ziccone, capogruppo consi­
liare e membro del Csm, non 
si registra un grande entusia­
smo e consenso unanime. Le 
prospettive quindi sono anco­
ra tutte aperte. Il Pei, ieri, per 
bocca di Giuseppe Pignataro, 
capogruppo consiliare, ha at­
taccato duramente la De ac­
cusandola di «giocare sulle 
spalle della città». «Indietro 
non si deve tornare - ha detto 
Pignataro. Noi slamo contrari 
alle dimissioni della giunta, 
perché questo chiede la città». 

cristiani». Come sarà la capita­
le del dopo-voto? «La vedo 
brutta, sicuramente andranno 
avanti le tendenze negative 
già manifestatesi in questi an­
ni». 

Come intrepreta questo vo­
to un sociologo come Franco 
Ferrarotti? «È incredibile il da­
to dell'astensionismo. Mi pare 
che in quel numero ci sia un 
vero e proprio "partito del di­
sgusto" verso la politica capi­
tolina - commenta il profes­
sor Ferrarotti - . C'è indubbia­
mente una convalida del pen­
tapartito, ma le forze politiche 
farebbero male a considerare 
queste elezioni come un in­
centivo a continuare cosi. 
Questo risultato, infatti, con­
tiene in sé già il germe di una 
prossima crisi, a breve tempo. 
E stata confermata infatti una 
coalizione politica che stava 
vivendo già uno dei suoi mo­
menti di maggior crisi». Quali 
sono dunque gli scenari politi­
ci possibili? «Sicuramente il 
ruolo dell'opposizione non è 
stato indebolito dal voto. I) Pei 
ha sostanzialmente retto al 
fuoco di sbarramento di tutti i 
partiti contro di lui, e ha otte­
nuto un buon risultato. Spero 
che ora non si vada all'inter­
minabile mercanteggiamento 
de) sindaco. Un prolungato 
vuoto di governo, infatti, non 
potrebbe che rinforzare quel 
partito di disgustati che hanno 

preferito astenersi. La De, da 
45 anni, ha dato prova di una 
grande viscosità elettorale. 
Evidentemente la sinistra deve 
rivedere gli strumenti di anali­
si e le sue strategie, perché la 
vittoria del pentapartito in 
questa situazione di sua crisi 
significa che qualcosa non 
va». 

Il rinnovamento dei comu­
nisti, quindi, non ha fatto cen­
tro? «Dirci che forse è stato un 
po' troppo disinvolto - rispon­
de Ferrarotti - . Ai mutamenti 
al vertice non ha corrisposto 
un radicamento tra la gente, 
in periferia. Già nel periodo 
delle giunte di sinistra i comu­
nisti avrebbero dovuto agire 
più in profondità nelle perife­
rie, porre le basi per un cam­
biamento sociale e economi­
co che non c'è stato. La de­
mocrazia si afferma solo par­
tendo dal basso - ammonisce 
il sociologo - e il campanello 
d'allarme della periferia e del­
l'astensione dovrebbe essere 
preso in seria considerazione 
dai partiti», 

Una battuta sul voto vuol 
tarla anche Enrico Montesa­
no. «11 Pei tiene, il Psi aumenta 
leggermente, meno delle 
aspettative, e cosi anche I Ver­
di - commenta l'attore -. Non 
è certo positivo l'aumento del­
la De. È tempo, penso, che 
l'ala progressista, socialisti, 
comunisti e verdi, compia una 

seria riflessione. Io personal­
mente - conclude Montesano 
- sono per l'"izquierda uni-
daV 

Mentre monsignor Luigi Di 
Liegro, presidente della Cari-
tas diocesana e in prima linea 
contro l'emarginazione che a 
Roma sta spaccando la gente 
e la città, preferisce attendere 
che sia terminato il flusso dei 
dati elettorali prima di espri­
mere un giudizio; Dacia Ma­
raini accetta di commentare 
«a caldo» i risultati, «Roma è 
una città inguaribilmente con­
servatrice - alferma -. Se non 
vogliamo dire che vive ada­
giandosi sui guai e suoi suol 
disastri, si può tranquillamen­
te sostenere che ha paura di 
qualsiasi novità. E curioso 11 ri­
sultato delle urne, perché in 
fondo gli scempi fatti da que­
sta Democrazia cristiana li co­
nosciamo tutti. Ma evidente­
mente non basta. Cederne 
parla di "sacco di Roma", e 
propone alternative stupende 
per questa città. Ma evidente­
mente non ci si crede. Vivia­
mo in una città che sembra 
accontentarsi delle briciole di 
mediocrità, di mezzi guadagni 
e piccoli benefici individuali». 
Ma tutti si lamentano di come 
vanno le cose, tutti piango­
no... «Che sia un pianto finto? 
- si domanda la scrittrice -. 
Dobbiamo fare i conti con 
una città inerte*. 

Prevalgono i dissidenti Uds 

Dimezzato a Borgomanero 
il Psdi di Nicolazzi 

PUR GIORGIO BETTI 

B NOVARA. Il Pei accusa 
una flessione rilevante, meno 
tre punti e da 5 a 4 seggi ri­
spetto all'85. Ma il dato cla­
moroso delle comunali a Bor* 
gomanero (quasi 16miia elet­
tori) è la disfatta della De: lo 
Scudocrociato cala di quasi 9 
punti sulle precedenti comu­
nali e di più di 7 sulle euro­
pee. L'Uds dell'on. Giuseppe 
Cenati ottiene invece un risul­
tato quasi sensazionale a dan­
no del Psdi dell'on. Franco Ni­
colazzi e si colloca in terza 
posizione, a ridosso del Psi 
che avanza fortemente sull'85 
ma resta ben lontano dal «tet­
to» toccato nelle europee. 

Ecco il dettaglio dei risultati: 
Pei 12,5, 4 seggi (nell'85, il 
15,5, 5 seggi; alle europee, 
15,7); Psi 17,0, 6 seggi (11,5 e 
3 seggi; 20,4); Uds 16,2,5 seg­
gi; Psdi 13,7,4 seggi (26,1 e 8 
seggi; 8,9); De 24.6, 8 seggi 
(33,3. 11 seggi; 31,9); Verdi 

2,6, nessun seggio (alle euro­
pee 3,8, gli Arcobaleno il 3,4); 
Pri 4,4 e un seggio (4,0 e un 
seggio; alle europee col Pli il 
4,9); Pli 3,5 e un seggio (3,7 e 
un seggio); Plemont 3,1 e un 
seggio (alle europee, il 2,5 al­
la Lega lombarda); Msi 2,3, 
zero seggi (4,4 e un seggio; 
4,6). 

«Uno dei limiti delta presen­
za del Pei a Borgomanero -
dice la segretaria della Fede­
razione di Novara, Giuliana 
Manica - è sempre stato il de­
bole insediamento sociale, 
Questo limite ha pesato anco­
ra fortemente nonostante la 
presentazione di una lista con 
molli Indipendenti, caratteriz­
zata da una grande apertura 
alla società civile. Va rilevato, 
ancora, che la campagna elet­
torale è stata polarizzata dalla 
spietata competizione tra Ni­
colazzi e i concorrenti del-
l'Uds, tutta giocata all'insegna 

del voto di scambio e delle 
operazioni clientelar!». È signi­
ficativo che il Psdi alle euro­
pee di giugno aveva preso ap­
pena un terzo dei voti raccolti 
nell'85; in questa consultazio­
ne amministrativa è tornato a 
salire, ma il suo gruppo consi­
liare risulta dimezzato. L'on. 
Ceruttì, che è vicepresidente 
del gruppo Psi alla Camera, 
ha scelto invece di presentare 
la lista Uds per poter «contrat­
tare» da buone posizioni la 
prossima confluenza degli ex 
socialdemocratici nel Psi. 

Il Partito socialista ha giudi­
cato con un suo esponente la 
giunta di sinistra (poi messa 
in crisi dalla scissione nel 
Psdi) e ne ha tratto sicura­
mente vantaggio. La De ha 
pagato invece 11 malgoverno 
degli anni precedenti e il ma­
lessere di vasti settori dell'elet­
torato cattolico. Durante la 
campagna elettorale, i parroci 
di Borgomanero avevano invi­
tato a votare per gli «onesti». 

SABATO 4 NOVEMBRE: 
IL PROCESSO PENALE. 

PER SAPERNE UNA 
PIO' DI PERRY MAS0N. 
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